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20mila lavoratori calabresi partiranno lunedì sera 
Martedì saranno in corteo per le vie della capitale 

Non è solo una protesta 
Lo sciopero nella regione sarà totale, dalle 0 del 30 fino alle 24 del 31 - Una grande mobilitazione di massa 
Piattaforma regionale di lotta - « La Calabria non vuole essere una palla al piede dello sviluppo nazionale » 

TRENI speciali t centinaia di auto lunedi sera lasceranno la Calabria 
per portare 'a Roma 20 mila lavoratori che sfileranno in corteo, il 

giorno dopo, sotto le finestre del governo che dovrà pronunciarsi sulla 
• vertenza Calabria ». All'lncirca alla stessa ora centinaia di macchine im
boccheranno l'autostrada del Sole per essere il giorno dopo in piazza: 
sono quelli che non hanno trovato posto (e sono tanti) sui mezzi pubblici 
finora reperiti. 

Tutto il parco autobus della Calabria è mobilitato, e ancora altri mezzi 
sono stati presi In affitto da concessionari della vicina Lucania. La prepa
razione della giornata di lotta sta montando In tutti I centri, piccoli e 
grandi, con una passione e un entusiasmo senza precedenti. Da Reggio 
centrale partiranno due treni speciali composti complessivamente da 26 
carrozze. Marceranno fino a Paola come « accelerati », fermandosi alle 
stazioni principali per prendere I lavoratori della Piana di Gioia Tauro e 
dei paesi del Tirreno, poi la corsa riprenderà senza più soste fino a Roma. 

Un altro treno speciale parte da Catanzaro: raccoglie i lavoratori del 
paesi della costa jonlca e del catanzarese. 

Ventimila lavoratori della Calabria, ma non dimentichiamo che nella 
capitale risiedono 10 mila studenti calabresi, molti dei quali verranno all'ap
puntamento di lotta della loro regione. Saranno presenti al corteo folle de
legazioni delle categorie romane e leghe dei disoccupati di altre regioni. 

Finora è arrivata l'adesione alla manifestazione di centinaia di enti 
locali, tra cui il Comune e la Provincia di Roma e la Regione Lazio. Per 
tutta la giornata in Calabria ci sarà l'astensione dal lavoro di tutte le 
categorie, mentre I lavoratori dei trasporti si fermeranno per mezz'ora. 

E' una vertenza 
di tutto 
il Mezzogiorno 

L a mobilitazione per lo scio
pero generale del 31 e per la 
manifestazione a Roma cre

sce di giorno In giorno e diventa 
sempre di più un impegno di pò 
polo eccezionale per dimensioni. 
tensione politica, per la vastità 
delle presenze che si annunciano. 
Non si t ra t ta soltanto di un fatto 
organizzativo; alle spalle di que
s ta grande spinta di partecipa
zione c'è un dibattito esteso tra i 
lavoratori, nel consigli comunali, 
provinciali, in quello regionale 
che, sia pure con diversi gradi di 
maturi tà, non è stato solo propa
ganda, ma ha consentito di com
piere passi importanti sul terreno 
dell 'orientamento unitario intorno 
agli obiettivi e al carattere della 
lotta. 

Cosi, oggi, il consenso sulla prò 
posta emersa dall'assemblea sin 
dacale del 10 ottobre comincia ad 
essere contrassegnato non soltan 
to da una somma di esigenze e di 
bisogni certamente giusti, ma ine
vitabilmente limitati e provincia
li. ma dalla comprensione del noc
ciolo politico di quella proposta 
imperniata sul ruolo della Cala
bria in una politica nazionale di 
programmazione e di sviluppo. 

La decisione della Federazione 
unitaria di assumere la piattafor
ma del sindacato calabrese e di 
portarla sul tavolo del governo co
me primo punto di verifica di una 
reale politica meridionalista è la 
controprova del carattere genera
le, non particolaristico né regiona
listico, della linea e dell'iniziativa 
che si costruisce intorno alla ver
tenza Calabria. 

Ancora di più risaltano allora • 
alcuni comportamenti di disinte
resse e di disimpegno che non pos
sono passare sotto silenzio, ma de
vono essere, invece, apertamente 
denunciati perché essi costituisco
no un serio ostacolo al raggiungi
mento degli obiettivi per i quali 
combattiamo. La DC, unico fra i 
grandi partiti nazionali, solo all'ul
timo momento ha trovato il tempo 
e H modo di incontrare, cosi come 
era s tato ad essa richiesto, una de
legazione della federazione unitaria 
calabrese che potesse discutere la 
piattaforma e conoscere gli orienta
menti di quella forza politica. 

E' s t rano che nessun giornale 
abbia dato peso e rilievo a questo 
comportamento che pure è s tato 
apertamente criticato dalla Fede
razione unitaria nella conferenza 
s tampa tenuta giovedì a Roma e 
che non può essere considerato un 
incidente ma l'espressione di una 
volontà politica non favorevole al
le nostre scelte, o quantomeno di 
un grave e preoccupante disim
pegno. 

Anche il governo, da parte sua 
h a convocato « in extremis » l'in
contro richiesto, mostrando una 
sensibilità politica assai scarsa e 
lasciando supporre — ciò che è an 
cora più grave — di non avere In 
mano niente di più consistente 
delle solite fumose promesse con 
le quali ha sempre affrontato i 
problemi della Calabria. 

Deve essere chiaro che nessuno 
può cavarsela in questo modo e 
che l'ampiezza e la maturità del 
mov'mento non sono premesse d! 

fiacchezza e di accomodamento. 
ma escono risooste precise, rigo 
rose e pertin?nti. Certo, la verten 
za non si riduce tut ta alla mani 
t e s t a r n e di Romi . né tralascia l 
nodi che devono ess°re affrontai 
in Calabria e che vedono come con 
troparte la Giunta regionale: né 
fra 1 lavoratori trova spazio l'illu 
sione che in un solo giorno si pos
sano bruciare tut te le tappe. 

Ma questo non può oscurare la 
necessita di avere prima, o in coin
cidenza con la manifestazione a 
Roma, un rapporto reale e serrato 
con il governo dal quale emergano 
alcuni punti fermi che diano solu 
zlone ai problemi più urgenti e 
siano soprattut to II segno di un 
nuovo orientamento della politica 
economica naz'onale imperniato 
sullo sviluppo del Mezzogiorno e 
dell'occupazione. 

I lavoratori calabresi portano a 
Roma Questa proposta unitaria e 
nazionale. B'soena raccosllerla per 
che questo è il terreno sul quale 
si m'snra la cw*»r'tà d* rinnovare 
e cambiare li nostro paese raffor 
zando il l^ff'me fra le miss» e le 
istitu^onl che è il oresldio prlnci 
pale dell'' democrazia. 

Carmine Garofalo 
segretario regionale della CGII 

La Calabria si prepara allo scio
pero generale e alla grande mani
festazione di martedì prossimo a 
Roma. Lo sciopero qui nella regio
ne sarà totale, interesserà dalle 0 
del 30 fino al 24 del giorno dopo 
tutte le categorie di lavoratori; sol
tanto gli addetti ai servizi attue
ranno delle fermate articolate. 

La vigilia di questo grande ap
puntamento, che vedrà sciogliere li 
nodo delle indecisioni governative 
e di una programmazione naziona
le che si qualifichi proprio nel ruo
lo produttivo da dare alla Calabria, 
si sta vivendo In queste ultime ore 
cerne una grande mobilitazione di 
massa. y 

Centinaia di assemblee nel po
sti di lavoro e nelle sedi sindacali: 
decine di assemblee comprensorla-
li in cui il dato più rilevante è la 
partecipazione massiccia dei lavo
ratori e la discussione di una piat
taforma generale di rinascita del
la regione. 

< La Calabria non più palla al 
piede dello sviluppo nazionale, ma 
punto di partenza per il supera
mento in termini nuovi della cri

si del Paese >. Questo il concetto 
che centinaia e centinaia di stri
scioni, provenienti anche da di
verse realtà regionali, semplifiche
ranno nelle parole d'ordine e ne
gli slogans che si udranno per le 
vie di Roma. 

La consapevolezza è che la Ca
labria si trova in un momento de
cisivo, che le richieste sul tavolo 
della trat tat iva con il governo, de
vono essere accompagnate dall'ef
ficienza amministrativa e program
matica del governo regionale, la 
cui azione nel giudizio espresso dal
le lotte che hanno preceduto la 
manifestazione di Roma, resta ina
dempiente, rispetto ai grandi temi 
dell'uso produttivo delle risorse fi
nanziarle e materiali di cui già si 
dispone, e rispetto alle esigenze di 
una regione in crisi che vuole usci
re al più presto, subito, dal cer
chio assistenziale che non produ
ce sviluppo, ma perpetua arretra
tezza e accresce la disoccupazione. 

In tan to in questi giorni che stan
no precedendo la partenza per Ro
ma di oltre ventimila lavoratori, 
la mobilitazione, come dicevamo. 

s ta continuando. L'elenco delle as
semblee sindacali già svolte è lun
go; in questo ultimo scorcio di vi
glila si sta completando nelle cit
tà e nelle campagne un program
ma di incontri con i lavoratori e 
con le diverse categorie produtti
ve che, in prima persona, accanto 
al sindacati vede anche le organiz
zazioni di massa. 

Assemblee di giovani organizza
te dalle leghe giovanili, si intrec
ciano con assemblee di donne, men
tre nelle categorie sindacali 11 la
voro organizzativo si interseca con 
assemblee di comprensorio. Fian
co a fianco, In questa grande ma
nifestazione per la ripresa, lo svi
luppo e il lavoro nel quadro del 
superamento della crisi nazionale 
ci saranno i lavoratori della città 
e della campagna. 1 lavoratori dei 
vari settori, i giovani, le donne del
la regione. 

Uno spaccato emblematico della 
crisi che oggi vive la Calabria: 200 
mila disoccupati, 65 mila giovani 
iscritti alle liste speciali, il calo pau
roso degli addetti all'agricoltura, 
un salasso di produttività, l'aumen
to delle attività terziarie e preca

rie. del lavoro nero, la mancanza 
di case, di servizi, di scuole. Il gran
de tema della rinascita, questa è la 
consapevolezza, è un tema che si 
può e si deve scrivere a più mani. 

I tessili deila ex Andreae, prota
gonisti di lunghe e dure lotte an
che recenti, marceranno a fianco 
dei chimici della SIR e della Li-
quichimica di Reggio Calabria, de
gli operai della Montedlson di Cro
tone, della Pertusola di Vibo. de
gli edili e di tut ta una rete di ope
rai di piccole e medie industrie che 
la mancanza di un tessuto connet
tivo ha precipitato nel gorgo della 
crisi, producendo precarietà di la
voro, cassa integrazione e altre mi
gliaia di disoccupati. 

Con loro le popolazioni e i gio
vani di Gioia Tauro, una realtà 
che al pari di altre chiede rispo
ste adeguate, concretezza di pro
grammi. mentre si batte contro 1 
castelli in aria e le proposte « tu
ristiche » di cui ancora una volta, 
propri in questi giorni, si è fatto 
portavoce Francesco Cosentino. 
presidente del CIGA nel suo giro 
di « conferenze in Calabria ». 

Poi ci saranno le masse braccian

tili e contadine della regione; una 
realtà che da anni si bat te contro 
l'assistenzialismo e l'emarginazione 
e che indicano nello sviluppo dell' 
agricoltura, nell'uso coordinato del
le risorse di cui la Calabria dispone, 
la chiave per aprire nuove prospet
tive di sviluppo, non solo per intere 
comunità di grandi territori monta
ni e collinari colpiti dall 'abbandono 
e dalla degradazione, ma anche uno 
dei punti più important i di confron
to con il quale devono misurarsi 
l'azione del governo centrale e la 
azione del governo regionale. 

Infine i giovani e le donne saran
no nel corso di questa giornata di 
lotta il punto di riferimento per 
comprendere la portata del cambia
mento che qui in Calabria viene ri
chiesto al governo. Centinaia e cen
t i n a i a di giovani e di donne, an
cora uno spaccato emblematico di 
uno stato di cose in cui più dura
mente la crisi calabrese incide, e in 
cui più alte sono le tensioni, le fru
strazioni. le insoddisfazioni. 

A questa giornata di lotta. Intan-
tanto, ci si arriva con alle spalle 1 
grandi .scioperi di queste set t imane 
a cui hanno partecipato diecimila 

braccianti a Catanzaro, migliaia di 
contadini a Reggio, migliaia di gio-
vani ancora a Catanzaro per sotto 
lineare le inadempienze della giun
ta regionale rispetto ai programmi 
concordati, ma anche le mancate ri 
sposte del governo rispetto ai gran 
di temi della riqualificazione prò 
duttiva della Calabria e le scelte an 
cora da compiere lungo questa via. 

Queste mancate risposte oggi ri 
schiano di ritorcersi anche sulle pos 
sibilila di ripresa del nostro pae.se. 
riducendo le prime luci dopo 11 turi 
nel della crisi ad un fuoco di paglia. 
Gli impegni del governo nei con 
fronti della Calabria non po.ssono 
subire s l i t tament i ; bisogna battere 
ogni tentativo per vanificarli, la lot 
ta delle popolazioni calabresi deve 
costringere il governo a compiere 
fino in fondo e nei fatti la scelta 
meridionalista e a favore della dì 
labria. 

In tan to continuano anche ad af
fluire le adesioni non certo formali. 
di partiti democratici, delle assem 
blee elettive dei Comuni che a dieci 
ne con i loro gonfaloni partecipe
ranno alla giornata di lotta del 31 

Tessile: gli 
stabilimenti 
sono nuovi, 
e già vanno 
in pensione 

Dalla fabbrica smobilitata diretta
mente in cassa integrazione: cosi è 
stata interpretata la ristrutturazione 
industriale nel settore tessile. Eppure 
si tratta di stabilimenti nuovissimi, 
costruiti negli anni '70 dalia società 
Andreae, con i finanziamenti erogati 
per la realizzazione del «Piano tes
sile 1 ». 

Mentre cominciava la produzione ven
ne approvato un secondo piano: com
plessivamente i due progetti dovevano 
creare 10 mila posti di lavoro; la cri
si ha letteralmente stracciato il se
condo impegno, mentre del primo è 
stato realizzato soltanto uno «stral
cio »: 1500 posti sotto l'incubo costan
te della disoccupazione. 

La settimana scorsa si è conclusa 
una occupazione degli uffici della giun
ta regionale durata ben 11 giorni: sa
rà certamente un record nazionale de
tenuto dai tessili che testimonia la 
drammaticità del problema del lavoro 
in Calabria. Ccn i soldi dello Stato. 
erogati sotto forma di finanziamento 

a fondo perduto e di crediti agevolati, 
vennero costruite le fabbriche di Ca-
strovillari e di Reggio Calabria: quan
do dopo tre anni la società Andreae 
dichiarò fallimento rimase un «buco» 
di debiti di 40 miliardi: una beffa alle 
spalle dei lavoratori assunti solo da 
pochi anni e subito in cassa integra
zione: finora i tessili calabresi hanno 
realizzato migliaia di ore di sc'enero 
con manifestazioni a Roma e Catan
zaro. sotto ia sede de.ia giunta. 

Come obbiettivo primario i sindacati 
dicono cne « i testurizzi (una fase 
dorila trasformazione delle materie pri
me in fibra) devono costituire il dato 
centrala del tessile in Calabria, ri
cercando i collegamenti orizzontali e 
intersettoriali a monte e a valle delle 
attuali produzioni ». 

In altre parole i sindacati vogliono 
recuperar» il patrimonio degli impian
ti — tecnologicamente i più validi sul 
piano nazionale — per dare stabilità 
ed espansione ad una produzione utile 
e molto richiesta sul mercato. 

I contratti 
dei giovani 
scadono e 
restano senza 
alternative 

Saranno migliaia i giovani disoccu
pati a fianco dei lavoratori nella gran
de manifestazione del 31 a Roma. In 
tutta la regione i sindacati hanno do
vuto raddoppiare gli autobus che era
no stati inizialmente messi a disposi
zione dei giovani senza lavoro. Nelle 
assemblee tra i corsisti e nelle riunio-

' ni dei delegati delle leghe si sta pre
parando con grande entusiasmo la sca
denza di lotta che vedrà in piazza i 
lavoratori e i disoccupati organizzati 
da CGIL CISL UIL. per la prima vol
ta uniti concretamente dalia piattafor
ma che verrà presentata al governo. 

E' un documento fondamentale por 
il futuro della Calabria che rischia 
in queste settimane di perdere mi
gliaia di posti di lavoro, e con quelli 
che non hanno mai avuto un lavoro 
che si trovano, come si suol dire, con 
l'acqua alla gola. 

Sono infatti 61 mila i giovani iscrit
ti agli elenchi della «285»: di questo 
esercito solo una piccola parte. 3500 
giovani, hanno avuto un contratto di 

preformazione che scadrà a rìieetn 
bre. Al termine di questo periodo si 
affaccia nuovamente lo spettro della 
disoccupazione, e si tratta di corsisti 
in buona parte diplomati v laureali. 
tra i 25 e i 30 anni di età. L'atteggia
mento irresponsabile tenuto dalla Ite 
gione ha vanificato gli aspetti positi 
vi della legge: mancanza di docenti. 
clientelismo, nessun collegamento tra 
preavviamento al lavoro e piani di 
sviluppo dei settori individuati, nu 
nioni. cbme quella di g.ovedi. dove la 
giunta nemmeno si presenta. 

In definitiva ancora una volta l'as 
sistenza — per smorzare !e tensioni so
ciali — e spreco: soldi sposi al di 
fuori di una logica di ripresa e di 
sviluppo. Con lo sciopero del 31 a 
fianco dei lavoratori si vuo!e rompe 
re questo cerchio die fino ad ora ha 
soffocato l'economia regionale. Il prez
zo maggiore lo pagano i gio\ani esclu
si dal lavoro ed emarginati nella 
società. 

Il V centro 
siderurgico 
salta, ma 
ora che cosa 
si vuol fare? 

Migliaia di alberi di agrumi ta
gliati. i terreni espropriati, un In
tero paese. Eranova. da trasferi
re: — «per fare posto al quinto 
centro siderurgico» — commen
tava la gente della Piana di Gioia 
Tauro, una delle zone più depres
se della regione. 

Doveva essere un colosso del'a 
siderurgia, come Taranto e Bagno
li. U pacchetto Colombo, formu
lato subito dopo la rivolta di Reg
gio Calabria, stabiliva 7500 posti 
di lavoro, senza contare l'indotto, 
i servizi e tu t te le attività che sa
rebbero s ta te richiamate da que
sto polo. Finora è s tato quasi co
struito il porto industriale e altre 
infrastrut ture: lavoro per un cen
tinaio di edili e miliardi per le 
cosche mafiose che detengono il 
monopolio degli appalti per il tra
sporto del terriccio e dei materiali 
da costruzione. 

Subito dopo la formulazione del 
progetto di industrializzazione di 
Gioia Tauro si sono aperte le po

lemiche sull'utilità di questo me-
ga impianto per la produzione del
l'acciaio. Il tiro al bersaglio lo ini
ziò Carlo Donat Cattin, il quale 
dichiarò esplicitamente la sua op
posizione a questo investimento 
ritenuto inutile. Ci fu uno sciope
ro e manifestazioni, e il governo 
fece marcia indietro confermando 
l'impegno assunto precedente
mente. 

Ma da allora, cominciò uno stil
licidio di attacchi al quinto centro 
che si è concluso l'estate scorsa 
durante l'incontro di Andreotti con 
i sindacati calabresi: il presidente 
del consiglio ha detto che per ora 
il siderurgico non si può fare e 
ha proposto alcuni investimenti al
ternativi che rimangono però an
cora generici e per niente definiti. 
Ma Gioia non può essere un « cen
tro di servizi ». I sindacati chie
dono: « la creazione di un polo si
derurgico metalmeccanico e ma
nifatturiero integrato capace di 
garantire sempre più alti livelli di 
occupazione e di sviluppo». 

Le zone 
interne sono 
ricche, gli 
addetti 
troppo poveri 

Braccianti agricoli e forestali, sono 
stati in questi anni uno dei punti di 
riferimento delle lotte per lo sviluppo 
e l'occupazione in Calabria. 

I 130 mila braccianti calabresi. lun
ghi elenchi di lavoratori, di giovani. 
di donne, di emigranti di ritorno, e i 
ventimila forestali, infatti, si colle-
gano direttamente a quel progetto 
di riqualificazione e di rilancio pro
duttivo delle risorse calabresi che per 
troppi anni, invece, sono state mar-
gmalizzate. costituendo allo stesso 
tempo una sorta di zona franca per 
ogni tipo di spreco. 

Utilizzare le risorse di lavoro, le 
grandi possibilità delle zone interne. 
della collina e della montagna (il 90' » 
del territorio calabrese) per una ri
qualificazione produttiva dell'agricol
tura e dell'attività ad essa coliegate 
(zootecnia, industrie di trasformazio
ne dei prodotti, prato pascolo, uso del
le terre incolte e mal coltivate che 
in Calabria sono oltre 200 mila et
tari) non solo è possibile ma anche 
indispensabile. 

Ma per farlo è necessario chiejdere 
definitivamente i canali cliemelan, 
dare un ruolo diverso, democratico 
agli enti che agiscono in agricoltura 
e dare spazio e aiuti concreti all'as

sociazionismo e alla cooperazione, so
prattutto destinare le risorse fman 
zia ne derivanti dagli enti regionali 
e nazionali ad un piano di sviluppo 
e di raccordo che utilizzi tutti i canali 
di finanziamento disponibili all'aliar 
gamento deila base irrigua, al rilancio 
delle zone interne, alia realizzazione 
di progetti speciali già programmati. 
ma ancora non eseguiti o bloccati. 

Tutto ciò quando ancora continua 
lo scarico di responsabilità fra giunta 
regionale, governo e cassa del Mezzo 
giorno, e crescono i ritardi della giunta 
regionale circa alcuni impegni sotto
scritti (piano di raccordo per i fore
stali. piano di sviluppo per !e zone 
interne, ecc.) e centinaia di miliardi 
rimangono inutilizzati 

Poi ci sono le inadempienze del go
verno. quelle circa un piano di svi
luppo per il Mezzogiorno che riguardi 
anche più complessivamente i settori 
fondamentali-' della agricoltura e delle 
zone interne. Con le questioni brac
ciantili. anche quelle contadine; una 
piattaforma che chiama in causa la 
politica governativa per 1 ritardi sui 
piano agricolo alimentare, mentre li 
piano Pando'fi t ranca completamene 
il setore agricolo dalla programmazio^ 
ne tnennale 
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La regione 
può essere 
un'area 
d'interesse 
chimico 

La Calabria deve affermarsi co
me area di interesse chimico. E* 
il parere dei sindacati davanti a 
tre grosse realtà produttive — Mon-
tedison. Liquichimica e SIR — in 
gravi difficoltà dopo le disinvolte 
operazioni finanziarie condotte sul 
limite del codice penale, tanto è 
verso che Ursini in galera c'è fi
nito poco tempo fa. Rovelli ha ri
cevuto comunicazioni giudiziarie e 
Cefis se ne è andato dalla Monte
dlson lasciandosi alle spalle una 
montagna di debiti e un mare di 
guai per le aziende del gruppo. 

La Montedlson di Crotone ha at
tualmente una pessima gestione 
economica: gli impianti vecchi e 
tecnologicamente obsoleti fanno 
alzare i costi di produzione. Nel 
piano nazionale di settore occorre 
stabilire gli Investimenti necessari 

per ammodernarli, consolidando e 
allargando la occupazione attuale. 
La Liquichimica di Saline Ioniche 
deve affrontare 11 problema del
l'avvio della produzione e la de
finizione della faccenda delle bio
proteine: se siano cancerogene o 
meno lo deve stabilire al più pre
sto il ministero della Sanità, i sin
dacati vogliono il mantenimento 
dell'occupazione stabilita. 

Infine la SIR di Lamezia Ter
me. Qui occorre riprendere i la
vori di completamento e avviare 
la produzione. Non c'è molto tem
po da perdere perché gli impianti, 
nuovissimi e sofisticati, s tanno an
dando in malora. La chimica ca
labrese — sostengono i sindaca
ti — deve entrare nelle priorità 
di intervento da stabilire all'inter
no del piani di settore. 

Le donne 
rischiano di 
restare 
eternamente 
casalinghe 

In Calabria l'iscrizione in massa dei 
giovani alle izste di preawiamento al 
lavoro, è un dato oggettivo della de
nuncia della disoccupazione ed emar
ginazione dal processo produttivo di 
migliaia e migliaia di energie. Come 
vivono questi giovani? La loro soprav
vivenza pesa sul bilancio familiare. 
spesso ricorrono a forme di lavoro 
precario che hanno tutte le caratte
ristiche dello sfruttamento, pensiamo 
ad esempio a tanti giovani- che la
vorano come commessi per mezza 
giornata e vengono licenziati ogni tre 
mesi per non poter accumulare i 
diritti retributivi di una stabile as
sunzione. 

La precarietà e lo sfruttamento cor
rodono le coscienze rendendole suc
cubi della prassi clientelare. Questa 
ultima è una delle cause che osta
colane la formazione di un movimen
to di «otta consapevole e organizzato. 

La specificità della rivendicazione 
dei giovani non può non «sere il ri

fiuto di ogni pi-oposta d. part-time e 
di ogni altra proposta cne va ne. 
senso della precarietà o dellassLsten 
za. I giovani rivendicano un propno 
inserimento nel processo preduuivo 
E questa richiesta e nrc^.-^ar.a per 
uscire dalla crisi. Il part-time va re 
spinto perché istituzional.zzerebbe ri 
duz.one di occupazione, riduzione d. 
produttività e non risolve le cause 
della crisi 

Per le donne sarebbe come Istitu
zionalizzare la «casaiinghltà » e com 
porterebbe una massiccia riduzione 
dei posti di lavoro. Questi problemi 
dovrebbero coinvolgere gli studenti in 
un dibattito su una nuova qualità 
del lavoro e verso forme nuove di 
occupazione. Partire dunque dalla ma 
nifestazione per aprire un dibattito su 
questi temi e un fronte di lotta a 
fianco dei lavoratori per rompere una 
condizione che emargina le masse g;o 
vanili e soprattutto le donne dal lavo 
ro e dalla società, 

http://pae.se

